SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te!
Carissimo/a,
La misericordia per consiglio è opera altissima. Come però vi è un consiglio di bene, così vi è anche un consiglio di male. La Scrittura, Maestra di luce per le nostre menti, volendo che nessuno si perda a causa di un cattivo consiglio, così ci ammaestra su di esso:
Ogni amico dice: «Anch’io sono amico», ma c’è chi è amico solo di nome. Non è forse un dolore mortale un compagno e amico che diventa nemico? O inclinazione al male, come ti sei insinuata per ricoprire la terra di inganni? C’è chi si rallegra con l’amico quando tutto va bene, ma al momento della tribolazione gli è ostile. C’è chi si affligge con l’amico per amore del proprio ventre, ma di fronte alla battaglia prende lo scudo. Non dimenticarti dell’amico nell’animo tuo, non scordarti di lui nella tua prosperità.

Ogni consigliere esalta il consiglio che dà, ma c’è chi consiglia a proprio vantaggio. Guàrdati da chi vuole darti consiglio e prima infórmati quali siano le sue necessità: egli infatti darà consigli a suo vantaggio; perché non abbia a gettare un laccio su di te e ti dica: «La tua via è buona», ma poi si tenga in disparte per vedere quel che ti succede. Non consigliarti con chi ti guarda di sbieco e nascondi le tue intenzioni a quanti ti invidiano. Non consigliarti con una donna sulla sua rivale e con un pauroso sulla guerra, con un mercante sul commercio e con un compratore sulla vendita, con un invidioso sulla riconoscenza e con uno spietato sulla bontà di cuore,  con un pigro su una iniziativa qualsiasi e con un salariato sul raccolto, con uno schiavo pigro su un lavoro importante. Non dipendere da costoro per nessun consiglio. 
Frequenta invece un uomo giusto, di cui sai che osserva i comandamenti e ha un animo simile al tuo, perché se tu cadi, egli saprà compatirti. Attieniti al consiglio del tuo cuore, perché nessuno ti è più fedele. Infatti la coscienza di un uomo talvolta suole avvertire meglio di sette sentinelle collocate in alto per spiare. Per tutte queste cose invoca l’Altissimo, perché guidi la tua via secondo verità (Cfr. Sir 37,1-31). 

Un consiglio ben dato dona alla vita di un uomo non solo un bene duraturo sulla terra, ma riesce a condurlo anche nell’eternità beata. Mentre un cattivo consiglio può dannare un uomo sulla terra e nell’eternità. Ietro dona un saggio consiglio. Non lo impone. Lui suggerisce cosa fare. Poi rinvia ogni cosa alla decisione di Dio. È Lui che alla fine deve ratificare ogni consiglio. 
Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera. Allora il suocero di Mosè, visto quanto faceva per il popolo, gli disse: «Che cos’è questo che fai per il popolo? Perché siedi tu solo, mentre il popolo sta presso di te dalla mattina alla sera?». Mosè rispose al suocero: «Perché il popolo viene da me per consultare Dio. Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le vertenze tra l’uno e l’altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi». Il suocero di Mosè gli disse: «Non va bene quello che fai! Finirai per soccombere, tu e il popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per te; non puoi attendervi tu da solo. Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! Tu sta’ davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio. A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale devono camminare e le opere che devono compiere. Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini validi che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità, per costituirli sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te. Se tu fai questa cosa e Dio te lo ordina, potrai resistere e anche tutto questo popolo arriverà in pace alla meta». Mosè diede ascolto alla proposta del suocero e fece quanto gli aveva suggerito. Mosè dunque scelse in tutto Israele uomini validi e li costituì alla testa del popolo come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi giudicavano il popolo in ogni circostanza: quando avevano affari difficili li sottoponevano a Mosè, ma giudicavano essi stessi tutti gli affari minori. Poi Mosè congedò il suocero, il quale tornò alla sua terra.

È obbligo di chi riceve un consiglio presentarsi con urgenza dinanzi al Signore, mettersi in umiltà dinanzi alla sua divina saggezza, intelligenza e chiedere luce e forza. La luce per sapere se quello ricevuto è un consiglio giusto, la forza per essere liberi per fare solo la divina volontà. In fondo un consiglio a questo serve: a porre per intero la nostra vita nel più alto bene secondo la volontà che Dio ha su d noi. Ci si presenta al suo cospetto per la verifica. Se è sua volontà, la si accetta, la si compie. Se non è sua volontà, la si rigetta per sempre. È Dio, solo Lui, il Signore della nostra vita. Ogni altro è un suo collaboratore perché la sua volontà si compia nei cuori. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di ogni umiltà e fortezza.
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